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ATTENTATI E OLOCAUSTO. Gruppo Hamas elimina un colonnello, tensione a Gaza 
La destra attacca Rabin. Ucciso un giovane palestinese 

«I nostri popoli 
devono 
vivere assieme» 
In un comunicato pubblicato al 
Cairo, dove si trova attualmente II 
leader dell'Olp Yasser Arafat e 
buona parte della direzione 
palestinese, l'Organizzazione per 
la liberazione della Palestina ha 
espresso Ieri II suo «vivo 
rincrescimento per la strage di 
Atala, presentando le sue 
•condoglianze alle famiglie delle 
vittime». L'Olp «considera che la 
serie di atti cominciati con II 
massacro di Hebron, seguito da ' 
altre stragi come quella al campo 
di Jaballa a Gaza, dove forze >>• 
Israeliane hanno ucciso un certo 
numero di quadri . . . . 
dell'Organizzazione per la 
liberazione della Palestina, 
conferma l'urgente necessità di 
realizzare passi concreti sulla via 
dell'applicazione dell'accordo -
sulla fase Interinale, e di procedere 
a misure pratiche che confermino -
la serietà del processo di pace». 
•Presentando le sue condoglianze 
alle famiglie-prosegue II 
comunicato-l'Olp auspica che ' 
tutte le parti Interessate operino al 
fine di assumere le proprie 
responsabilità di protezione del 
processo di pace, In modo da -
garantire una soluzione equa e 
giusta che assicuri la coesistenza 
tra II popolo palestinese e quello 
Israeliano», -i - ;• 

Alunni delle scuole elementari israeliane osservano un minuto di silenzio per l'Olocausto 
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Hollander/Reuter 

Sangue nel giorno della memoria 
Due minuti di silenzio in Israele, l'Olp condanna la strage 
Nel «giorno della Memoria» Israele si è fermata per ricor­
dare i sei milioni di ebrei sterminati dai nazisti. Ma quella 
di ieri è stata anche una giornata di sangue: un attivista di 
Hamas ha aperto il .fuoco contro un gruppo di soldati 
israeliani aduna fermata di autobus ad Ashdod, al confi­
ne di Gaza: il bilancio è di un morto e di 4 feriti. Ucciso an­
che l'attentatore. I soldati israeliani'uccidono un palesti­
nese di 15 anni. L'Olp condanna gli attentati terroristici. 

• Al suono delle sirene Israele si 
è fermata ieri per due minuti. Due 
lunghissimi minuti, segnati dal ri­
cordo di un passato che non si 
può. non si vuole dimenticare. Tut­
to si è bloccato: nelle scuole, nei 
luoghi di lavoro, nelle strade, un in­
tero popolo ha ricordato in silenzio 
quei sei milioni di ebrei sterminati 
dai nazisti. Il volto d'Israele era ieri 
rigato dal pianto. A rappresentarlo 
compiutamente è stata una donna: 
Reuma, la moglie del presidente 
Ezer Weizman.E stata lei a leggere 
nell'austera e affollatissima aula 
del Parlamento - poco prima del­
l'intervento del primo ministro Yit-
zhak Rabin - i nomi dei bambini 
uccisi nei lager nazisti, senza riu­
scire a trattenere i singhiozzi. Israe­

le non ha rinunciato al suo «giorno 
della Memoria», nonostante la tcn-

. sione altissima per l'attentato di 
Afula, che è costato la vita a sette 

. civili israeliani, nonostante la sven­
tagliata di mitra che ieri ha ucciso 
un ufficiale dell'esercito nel porto 

. di Ashdod, al confine con Gaza. 

Un al t ro at tentato 
Mai come nel «giorno della Me­

moria», per Israele passato e pre­
sente sembravano strettamente in­
trecciati, nel nome di un'angoscia 
che non conosce fine. Gli integrali­
sti palestinesi di «Hamas» non han­
no atteso nemmeno ventiquattr'o-
re dal massacro di .Afula per torna­
re a colpire. Erano da poco scoc­

cate le nove della mattina quando 
Talob Abdallah, 19 anni, originario 
di Shati - uno dei più miseri cam­
pi-profughi palestinesi di Gaza -
ha aperto il fuoco all'indirizzo di 
un gruppo di soldati israeliani pres­
so una. fermata d'autobus, ad un 
incrocio stradalo di Ashdod, nel 
sud d'Israele. Il primo a cadere, 
colpito a morte, è stato il colonnel­
lo israeliano Ishai Ghedassi. I quat­
tro soldati che gli erano accanto 
sono rimasti feriti, due dei quali in 
modo grave. Lo scontro a fuoco è 
durato pochi secondi, e alla fine 
sul terreno è rimasto anche il cor­
po senza vita del giovane terrorista 
palestinese, ucciso da un altro sol­
dato israeliano accorso ai primi 
spari. «L'attentatore era armato di 
un mitra "Uzi" e probabilmente era 
accompagnato da un complice. 
Addosso aveva sei caricatori e un 
coltello», ha riferito il portavoce 
della polizia Erich Bar-Chcn. Poco 
dopo e giunta, puntuale, la rivendi­
cazione dell'attentato. A cambiare 
è il tono, improntato ad un lugubre 
sarcasmo, non la firma, sempre la 
stessa, quella di «Hamas». «Quello 
di Ashdod - recita il comunicato -
è il secondo di cinque regali che 
abbiamo deciso di offrire ai sionisti 
per contraccambiare la strage di 
Hebron». Sempre ieri mattina altri 

due israeliani sono stati feriti a col­
tellate nella Striscia di Gaza. Unani­
me è stata la condanna della co­
munità intemazionale. , 

Clinton deplora ' ' 
«Questi brutali omicidi di civili in­

nocenti - ha dichiarato il presiden­
te americano Bill Clinton -> sono, * 
come il massacro di Hebron, atti di 
terrorismo mirati a interrompere i 
negoziati in corso». «I nemici della 
pace - aggiunge il presidente Usa 
- non hanno esitato ad usare la 
violenza per perseguire il loro 
obiettivo. Non dobbiamo consenti­
re loro di riuscire in questo inten­
to». Il messaggio della Casa Bianca 
rafforza gli intendimenti manifesta­
ti dal governo di Gerusalemme, ma 
si scontra con i bellicosi propositi 
della destra israeliana. Il leader del 
Ukud, Benjamin Netanyahu, è tor­
nato a chiedere che le trattative 
vengano interrotte finché l'Olp non 
avrà dimostrato di rispettare i suoi 
impegni contro il terronsmo. Dal 
Cairo è giunta la risposta della dire­
zione dell'Olp, che in un docu­
mento ufficiale ha espresso ii suo 
«vivo rincrescimento per la strage , 
di Afula», presentando le sue «con­
doglianze alle famiglie delle vitti­
me». Questa presa di posizione ha 
smorzato le polemiche sul silenzio 

manifestato dalla centrale palesti­
nese dopo la strage di mercoledì; 
smorzato ma non placato del tutto. • 
A spiegarne le ragioni e uno dei 
più stretti collaboratori del ministro 
degli Esteri israeliano Shimoti Pe-
res «Dopo il massacro di Hebron -
afferma - Rabin telefonò personal­
mente ad Arafat per manifestargli il 
suo dolore e quello del popolo " 
israeliano. Dopo Afula, ci attende­
vamo un gesto analogo, che non è 
venuto. E per un'opinione pubbli­
ca come quella israeliana partico­
larmente sensibile ai gesti simboli­
ci, il silenzio personale di Arafat è 
stato percepito molto negativa­
mente». Questo silenzio non impe­
dirà però la ripresa del negoziato: 
a ribadirlo è stato ieri lo stesso Ra­
bin. In serata è giunta la conferma 
ufficiale: le trattative riprenderanno 
domenica al Cairo. Ma a preoccu­
pare il primo ministro israeliano 
non sono solo i terroristi di «Ha­
mas»; le notizie che giungono da • 
varie parti del Paese parlano di una • 
destra tornata a riempire le piazze 
e di una opinione pubblica diso­
rientata e impaurita. 

Paura e rabbia: sono questi i 
sentimenti che hanno segnato i fu­
nerali delle settime vittime di Afula. . 
Ieri pomeriggio una grande folla si 
è data appuntamento in questa cit- -

ladina della Galilea per dare sfogo 
al proprio dolore. La cenmonia fu­
nebre si è rapidamente trasformata 
in una manifestazione politica: gri­
da di «traditore, servo dei terroristi» 
si sono levate contro Rprimo-mini-
stro Rabin, rappresentato ad Afula 
dal vice-ministro dell'Istruzione Mi-
cha Goldman, La folla ha impedito 
a Goldman di portare a termine la 
sua orazione funebre: il vice-mini­
stro laburista è stato prima aggredi­
to e poi costretto ad allontanarsi 
sotto la scorta della polizia. 

Parlano I sopravvissuti 
Cosi il «giorno della Memoria» si 

è tinto di sangue. Eppure anche in 
una ennesima giornata di violenza, 
c'è stato posto per la speranza. «Si 
possono superare anche i traumi 
più terribili, quelli che segnano 
un'esistenza»: a ricordarlo sono 
stati 10 dei 700 mila «figli dell'Olo­
causto», i figli, cioè, di coloro che 
sono sopravvissuti allo sterminio e 
dopo la guerra si sono stabiliti in 
Israele. La loro storia è stata rac­
contata in un documentario man­
dato in onda ieri dalla Tv israelia­
na, ed è la storia di chi è riuscito a 
liberarsi da un incubo. Un messag­
gio di speranza che vale anche per 
il tormentato presente di israeliani 
e palestinesi. . - OU.D.C. 

^ Venerdì 8 aprile 1994 

Slitta la data 
del viaggio 
del Pontefice 
in Libano 
m CITTA DEL VATICANO II Maggio 
del Papa in Libano si farà, ma nuli? 
si può dire sulla data, che sembra­
va già fissata per la fine di maggio. 
La decisione di spostare la data 
sulla quale si stava lavorando (dal 
28 maggio al primo giugno) sareb­
be stata già presa, ma «non è defi­
nitiva». All'origine di tale decisione 
ci sarebbe una doppia preoccupa­
zione: politica e di sicurezza. Dal 
punto di vista politico c'è il timore 
che la presenza del Papa in Libano 
possa essere causa di ultenore de­
stabilizzazione nel Paese e poten­
zialmente nell'intera regione. Sa­
rebbero interpretati come segnali 
in tal senso gli attentati, nusciti o 
sventati, dei giorni scorsi, la matri­
ce dei quali non è del tutto certa. 
C'è poi la questione sicurezza: po­
co curante della propria incolumi­
tà personale, il Papa teme però per 
coloro che lo accompagnano, 
giornalisti compresi, e soprattutto 
per la possibilità che i previsti gran­
di assembramenti di folla siano un 
potenziale obiettivo di attacchi ter­
roristici. In Vaticano, comunque, si 
sottolinea il fatto che la volontà di 
Giovanni Paolo II di visitare quel 
«mattonato Paese» resta del tutto 
immutata; che né il viaggio, né tan­
tomeno le sue date erano stati an­
nunciati: si era e si è, al momento, 
solo in fase di studio. 

Il portavoce vaticano, Joaquin 
Navarro Valls. ha dichiarato ieri se­
ra al «TG1 » che «il viaggio in Ubano 
si farà» ma non che si può ancora 
dire quando. Occorre valutarne be­
ne i rischi. «Il viaggio - ha osservato 
Navarro - è troppo importante per 
il Santo Padre ed è troppo impor­
tante per il Libano. Soltanto è un 
viaggio che si sta preparando da 
molto tempo e si deve trovare il 
momento adatto perché si faccia. 
E ciò in modo tale che il viaggio 
pastorale in questo paese possa 
farsi come il Papa desidera, come 
la gente vuole ed aspetta, cioè an­
dando da tutte le parti ed incon­
trando tutta la gente che vuole». Al­
la domanda se ci siano rischi parti­
colari per tale viaggio, il portavoce 
vaticano ha risposto infine: «Rischi 
in qualche modo ne esistono sem­
pre. E sempre si deve lavorare per­
ché non ne esistano». In conclusio­
ne, il viaggio in Ubano non è an­
nullato e resta nella piena intenzio­
ne del Papa. Solo ci vuole un tem­
po ed un lavoro supplementare 
perché siano eliminati rischi che, a 
qunato pare, ancora sussistono. La 
data inizialmente prevista, ma non 
ufficialmente annunciata, degli ul­
timi giorni del prossimo maggio 
dovrebbe quindi subire uno slitta­
mento, non si sa di quanto tempo. 

DAVID GROSSMAN 
Scrittore israeliano «Ho due nemici, gli ultra arabi e ebrei» 

U M M K T O DE OIOVANNANQBLI 

ra «La radio ha appena trasmesso 
la notizia di un nuovo attentato. 
Sono sconvolto, ma occorre trova­
re la forra per guardare in avanti. 
Perchè solo la pace può spegnere 
l'odio». Paura, sgomento, inquietu­
dine: sono i sentimenti che domi­
nano Israele nel «giorno della Me­
moria», in cui il ricordo di un tragi­
co passato, segnato dall'Olocau­
sto, si intreccia con un presente in­
sanguinato ed un incerto futuro. Di . 
questi sentimenti si fa interprete ' 
David Grossman, lo scrittore israe­
liano più conosciuto e apprezzato 
a livello intemazionale. 

La strage di Afula ed ora l'attac­
co terroristico ad Ashdod. Cosa 
prova di fronte a questa nuova 
escalation del terrore? 

Un immenso-dolore, non solo per 
le vittime ma perchè questi fatti ci 
ricordano che esistono ancora 
persone che non hanno «interio­
rizzato» la pace. L'assassinio e la 
morte non conducono da nessu­
na parte, per questo oggi è un 
giorno di grande tristezza. Perchè 
non riusciamo a scorgere l'uscita 
da questo "tunnel dell'odio" che 
stiamo percorrendo da 46 ann i. • • 

Al Cairo si continua a negoziare, 
In Israele e nel Territori si conti­
nua a morire: questa spirale di 
sangue e Inarrestabile? • < 

Non esistono alternative al nego­

ziato, dal successo delle trattative 
con i palestinesi dipende la nostra 
stessa esistenza. Per questo è di vi­
tale importanza aiutare la crescita 
del processo di pace; aiutarlo a ra­
dicarsi nella coscienza dei due 
popoli, farlo uscire dalla carta su 
cui sono stampate delle belle pa­
role. No, non bastano le buone in­
tenzioni per sgretolare quel muro 
della diffidenza che ancora sepa­
ra israeliani e palestinesi. È neces­
sario che si determino subito dei 
fatti concreti per dimostrare che la 
vita può davvero cambiare e in 
meglio in questo angolo del mon­
do. L'occupazione dei Territori 
deve cessare al più presto, e i pa­
lestinesi devono fare i conti con 
quei gruppi di violenti che si anni­
dano nelle loro file. Devono esse­
re responsabili in tutti i sensi del 
loro futuro. E questo comporterà 
non solo dei diritti ma anche dei 
doveri verso i vicini israeliani. Ma 
questo discorso purtroppo non è 
stato compreso sino in fondo da 
Yasser Arafat. 

Vale a dire, signor Grossman? 
Sono rimasto deluso e amareggia­
to per il silenzio di Arafat dopo il 
massacro di Afula. Il capo del­
l'Olp, l'uomo con cui ci siamo im­
pegnati a fare la pace, non ha 
espresso una sola parola di con­
danna per questo raccapricciante 

Carta d'identità 
Con II suo romanzo-reportage «Il 
vento giallo» David Grossman, uno 
del più apprezzati scrittori 
Israeliani contemporanei, ha 
portato alla luce le paure e le 
speranze di un popolo, quello 
palestinese, che rivendica II 
proprio diritto ad esistere, come 
popolo, appunto, e non come un 
Insieme di profughi. Nel suol 
romanzi, conosciuti in tutto II 
mondo, il quarantenne scrittore 
israeliano ha sondato nel profondo 
l'animo del suo popolo, alla ricerca 
di una complessa, sofferta 
identità. In «Vedi alla voce: amore» 
ha raccontato del trauma mai 
superato dell'Olocausto, nel suo 
ultimo libro, «Un popolo Invisibile», 
Grossman ha dato voce politica a 
chi stenta ad averla: gli 800 mila 
arabi con passaporto israeliano. 

attentato terroristico. Arafat, alme­
no per il momento, non ha avuto il 
coraggio di spendere personal­
mente una sola parola di cordo­
glio per quei sette morti, in mag­
gioranza giovani. Questo atteggia­
mento non aiuta certo chi in Israe­
le si batte per il dialogo e, soprat­
tutto, non aiuta a far maturare nei 
due campi una cultura della tolle­
ranza e del rispetto per le ragioni 
dell'altro. Al presidente dell'Olp 
vorrei ricordare che dopo la strage 
di Hebron, in Israele si sono subito 
levate numerose ed autorevoli vo­
ci di condanna. Mi sarei aspettato 
un'analoga risposta da parte pale­
stinese in occasione di questo 
massacro. Spero che questa rispo­
sta non tardi troppo a manifestarsi 

1 DI fronte al morti di Hebron e di 
Afula, di fronte al proclami di 
guerra degli Integralisti di «Ha­
mas» e del coloni oltranzisti 
israeliani, hanno ancora un sen­
so, e quale, parole come «dialo­
go», «tolleranza», «pace»? 

Certo che hanno un senso, lo deb­
bono avere, oggi più che mai. 
Quando qualcuno mi accusa di 
essere un «ingenuo idealista», io 
gli ricordo cosa ò accaduto in Eu­
ropa. Cinquant'anni fa c'erano so­
lo macerie, materiali e psicologi­
che, ma poi a prevalere fu lo spiri­
to positivo che c'è in ogni essere 
umano. È la partepiù sana di noi 
che deve prevalere anche oggi, in 

questa tormentata regione. Noi e 
gli arabi dobbiamo apprendere 
un nuovo linguaggio, quello della 
tolleranza. So che non sarà facile, 
ma dobbiamo tentare, senza alcu­
na remora. •. 

Cosa rappresentano oggi gli in­
tegralisti di «Hamas» e gli ultra-
nazlonallstl Israeliani? 

Rappresentano la • vittoria della 
paura sulla speranza. Sia i militan-. 
ti palestinesi di «Hamas» che quelli ' 
ebrei del «Kach» e del «Kahane-
Hai» sono morbosamente legati al 
concetto di Terra, alla sua inviola­
bile sacralità, e faranno di tutto 

• per«ctcrnizzare» il conflitto. In en­
trambi i movimenti prevale una 
deleteria religiosità. Si sentono in­
vestiti di una «Missione» superiore 
da portare a compimento, costi 
quel che costi. Ciò che mi spaven­
ta è la concezione totalizzante 
che hanno del loro essere. È pro­
prio questo approccio alla vita 
che li porta a non accettare l'idea 
stessa di «compromesso», a pre- • 
scindere dai suoi contenuti. Con­
sidero entrambi miei nemici, i ra­
dicali palestinesi come gli oltran­
zisti ebrei. Perchè sono pericolosi 
per il futuro, perchè minacciano 
la mia identità di ebreo e di israe­
liano. Perchè distruggono la possi­
bilità stessa di poter immaginare 
una esistenza non più segnata da 
un'angosciante precarietà. «Ha­
mas» e i fanatici della «Grande 

Israele» sono le due facce della 
stessa medaglia: quella del fanati­
smo e dell'intolleranza 

•Hamas» e l'ultradestra ebraica 
aliatati per affossare gli accordi 

' di pace: possono uscire vincenti 
da questa «sfida mortale»? 

Il sangue che stanno versando, ad 
Hebron come ad Afula, non è se­
gno di forza ma di un'estrema de­
bolezza. Alzano il tiro perchè sen­
tono di essere ormai messi in un 
angolo, perchè avvertono che no­
nostante tutu i ritardi nell'applica­
zione dell'intesa di Washington, la 
storia è inarrestabile e li ha già 
condannati al ruolo di lugubri fan­
tasmi di un passato che la mag­
gioranza degli israeliani e, ne so­
no convinto, anche dei palestinesi 
vuole lasciarsi definitivamente alle 
spalle. Spareranno ancora, ucci­
deranno ancora, ma non riusci­
ranno a riportare indietro le lan­
cette della stona. .-». 

Cosa è per lei la pace, signor 
Grossman? 

Non è facile oggi rispondere a 
questa domanda. Dì fronte alle 
immagini di morte che riempiono 
la nostra vita quotidiana, mi sento 
di dire questo: la pace non è amo­
re, ma la fine della paura per la 
tua vita e quella dei tuoi cari, lo 
voglio la pace non perchè abbia 
una fiducia cieca sulle reali inten­
zioni dei miei vicini arabi. La vo­

glio perchè oggi Israele è abba­
stanza forte per poter giocare que­
sta carta, l'unica che può salvare 
la nostra moralità e preservare il 
nostro bene più prezioso: la de­
mocrazia. 

Oggi (ieri per chi legge) nel suo 
Paese si celebra la giornata del­
la memoria. Il ricordo della tra­
gedia dell'Olocausto non rischia 
In qualche modo di Imprigionare 
Israele? 

Un tempo forse questo pencolo 
esisteva, oggi però le cose si pre­
sentano diversamente. Un terzo 
degli israeliani è stato colpito di­
rettamente dalla «Shoah», ma la 
nostra identità non può essere co­
struita su questa tragedia. Ancora 
oggi le notti di molti ebrei sono 
popolate dagli incubi dovuti al 
trauma dell'Olocausto II proble­
ma è come rapportarsi a questa 
parte d'Israele che non può di­
menticare. Dobbiamo rispettare le 
vittime, ma non possiamo consi­
derarle in quanto tali dei giusti, 
perchè non sempre è cosi. Dob­
biamo imparare a convivere con 
l'Olocausto, mantenendone in vi­
ta la memoria ma senza restame 
prigionieri. In questo modo ne 
parlerò a mio figlio oggi, nel gior­
no della memoria. Con la speran­
za che almeno la sua generazione 
non debba più vivere in un clima 
di paura e di sospetto verso tutto 
ciò che circonda Israele. 

' l ». 


